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SINOSSI

In un mondo dove gli spiriti della natura governano il Regno di Tellus, le forze oscure dei misteriosi Esseri minacciano l'esistenza stessa del Fulcro, il cuore dell'equilibrio cosmico. Il destino del regno è affidato ai Guardiani e ai  Celebranti, insieme alle loro fedeli Sentinelle. Sul pianeta Terra, ignari del legame che li unisce a questa lotta ancestrale, vivono Edan, Maya, Demetrio e Alisea, quattro individui le cui vite sono destinate a intrecciarsi in una danza tra amore, destino e potere.

Edan, un vigile del fuoco in fuga da un passato doloroso, e Maya, un'istruttrice di nuoto che cattura il suo cuore, insieme a Demetrio, un giovane agricoltore, e sua sorella Alisea, ex ballerina e hostess, e con loro Samas e Mizuki Altieri, una coppia di gioiellieri di fama internazionale, scopriranno un legame atavico con gli elementi naturali. Questo legame risvegliato li condurrà in un'avventura oltre ogni immaginazione, in cui la loro forza, il loro coraggio e il loro amore saranno messi alla prova.

Mentre gli Esseri avanzano, la Congiunzione si avvicina, un evento cosmico destinato a risvegliare tutti i Portatori e a ricostituire l'equilibrio del mondo attraverso l'Eufonia, una forma di comunicazione che fluisce attraverso la materia stessa. Con il destino dell'umanità e di Tellus in bilico, i Portatori dovranno affrontare le proprie paure, scoprire i propri poteri e lottare per ciò che è giusto.

In un viaggio che metterà in discussione la modernità stessa e darà al genere umano una nuova consapevolezza, questi eroi imprevisti sono l'ultima speranza per un mondo sull'orlo del collasso. Con ogni azione, ogni scelta, essi tessono il destino di due mondi, combattendo per un futuro in cui l'armonia possa finalmente regnare sovrana.


CAPITOLO I – ANIMA MUNDI

***Regno di Tellus***

In una notte limpida e silenziosa, nel fitto fogliame di un bosco rigoglioso, i raggi di luna che filtrano tra i rami giocano e si rincorrono come scanzonati fanciulli, fino a raggiungere l’agognata libertà nell’ampio respiro d’una verde radura. Circondato da alberi alti e maestosi, un lago solitario troneggia pacifico, accarezzata la sua liscia superficie dal delicato riverbero lunare, amante silente che elargisce baci invisibili e audaci. Poi, d’improvviso, l’acqua s’increspa e su di essa gli astri notturni si rifrangono in scintille opalescenti. Le onde iniziano ad avvolgersi in un moto circolare dal quale lentamente emerge una creatura dalle femminee forme. Sottili rivoli d’acqua ha per capelli. Squame madreperlacee ricoprono la sua pelle del colore d’un ruscello di montagna. Incastonati sul suo volto due occhi sconfinati, profondi come l’oceano e limpidi come il cristallo. Di trasparenti bolle è la sua veste, a lasciar intravedere le morbide curve che alle onde del mare han rubato la sinuosa eleganza. Dell’elemento che le è proprio porta il nome, lei che di tale elemento è l’essenza. Acqua è costei.

Sulla riva del lago Acqua ferma i suoi passi e si guarda intorno, come stesse cercando qualcosa o qualcuno.

Una brezza leggera inizia a soffiare, intonando tra i rami frondosi una dolce nenia dall’antico sapore. Ed ecco che Aria fa la sua comparsa. Di vento vestita, d’aurora i capelli, corpo di donna e di notturno rapace il volto. Dalle sue braccia due candide ali di colomba si dispiegano. Danzando leggera, sfiorando appena il suolo, Aria raggiunge Acqua. Uno sguardo tra loro. Un pensiero a legarle. E fianco a fianco le due si allontanano.

Al di fuori del bosco a perdita d’occhio si distende un’immensa pianura, il cui verde cupo, frutto delle ombre notturne, la rende all’orizzonte tutt’uno col cielo buio. Un rogo arde nel mezzo della landa, arginato da rocce in circolo disposte, un rogo che d’un tratto si modella, dando forma a colui che di Fuoco ha nome e istinto. Braci ardenti i suoi occhi. Sorriso sornione sul volto mascolino. Di fiamme i capelli, fiamme a cingere l’inguine, sulle caviglie, sulle spalle, come dal corpo stesso generate. E, sotto le fiamme, cenere a screziare la pelle dalle rosse venature.

Improvvisamente la terra inizia a tremare, scossa dalla vigorosa entità che da essa si sta generando. E così anche l’ultimo Elemento si materializza nella sua essenza. Virile possanza nel suo fisico robusto. Son fili d’erba i suoi capelli e verdi germogli i suoi occhi. Di terra e sabbia la sua pelle, rivestita a tratti di foglie e roccia. Radici i suoi piedi, che a ogni passo con il suolo si fondono per poi riemergere come rami intrecciati.

Or dunque gli Elementi si sono riuniti. Da tempi immemori non accadeva. Loro che di Tellus sono i Guardiani, quale importante questione dovranno mai affrontare?

Tellus, antico regno d’ancestrale memoria. Origine e fine della vita nella sua più pura essenza. Regno di materia e di spirito, inestricabile trama di remota natura. Dove esso si trovi non è dato saperlo. È l’eternità il suo limite e l’infinito il suo dominio.

I quattro Elementi rompono il silenzio e nel linguaggio della natura comunicano, loro che ogni linguaggio nell’universo intero conoscono e comprendono. Breve e pregnante è il loro dialogo, che per mera necessità di narrazione verrà qui riportato in una forma atta all’umana comprensione.

«Il Fulcro è in pericolo» sibila Aria in un mesto sospiro.

«Per proteggerlo dobbiamo capire» è il messaggio che in limpide gocce sgorga dalle labbra di Acqua.

«Se solo avessero ascoltato i nostri avvertimenti!» si infiamma Fuoco.

«Non l’hanno fatto, e così… li hanno generati» sentenzia lapidario Terra.

Poi, in un istante, il silenzio torna padrone della notte. Le naturali essenze si dissolvono negli elementi loro propri. È giunto il momento di scendere in campo per gli abitanti di Tellus, nessuno escluso.

Il Fulcro, il cardine dell’equilibrio, deve essere protetto.


CAPITOLO II – FRAMMENTI DI VITA

***Pianeta Terra***

Edan si guarda un’ultima volta indietro prima di salire sull’aereo che lo porterà lontano dalla sua città natale e da ciò che essa rappresenta. Pochi gradini e il gioco è fatto. Tutto finito. Si ricomincia daccapo.


Il sole splende alto in questa fresca giornata d’aprile. La dispettosa brezza primaverile si insinua tra i capelli leggermente mossi, il cui colore particolare, tra il castano e il rosso mogano, si tinge di riflessi ramati sotto i raggi, mentre gli occhi, d’un intenso e caldo marrone, si chiudono per un attimo sul mondo che si lasciano alle spalle, per poi riaprirsi su quello che si prospetta all’orizzonte. Dalla giacca nera di pelle spunta il colletto sbottonato della camicia bianca, che lascia intravedere sul collo un tatuaggio, una fenice stilizzata.


Edan lo fece quando, appena diciannovenne, entrò a far parte del corpo dei vigili del fuoco. Insieme a lui c’era il suo inseparabile amico Andrea. Sono passati diciassette anni da allora. E Andrea adesso non c’è più. È morto un paio di mesi fa, durante un intervento per un incendio in una galleria.

Edan per questo non si dà pace. Si sente responsabile per quel maledetto incidente. Era in squadra con Andrea quel giorno e non è riuscito a salvarlo. Gli hanno detto tutti che non ha colpa per quanto accaduto, ma lui non sa farsene una ragione e convivere con un simile rimorso, fondato o meno che sia, nella città in cui è cresciuto con il suo amico, sarebbe un peso insopportabile.

Per questo Edan ha deciso di andarsene. Di mollare tutto e partire, per ricominciare altrove. Alle spalle in fondo non si lascia molto. Una famiglia non ce l’ha più: suo padre non l’ha mai conosciuto, se ne è andato di casa quando lui era ancora un bambino, e sua madre è morta sei anni fa. Con gli amici e i vecchi colleghi potrà comunque mantenere i contatti. Ma adesso più di tutto ha bisogno di cambiare aria. Ripartirà da zero in una nuova città. Nel nord Italia, nella Pianura Padana. Sua madre era originaria di quelle parti.

Una nuova casa. Nuovi colleghi. E anche una nuova auto. Già, perché pure quella l’ha piantato in asso. È un segno del destino, il segno che è ora di voltare pagina.

Edan varca la soglia dell’aereo. Ad accoglierlo, due hostess. La prima, magra magra, con una riccia chioma castana a incorniciarle il volto dai tratti spigolosi. L’altra, più graziosa e femminile, occhi azzurri, lineamenti raffinati e labbra sottili, capelli biondi mossi che sfiorano le spalle. Edan legge il suo nome sul tesserino appeso alla giacca: Alisea… Nome originale e assolutamente adatto a lei.

L’uomo raggiunge il suo posto e si siede. Con distaccata curiosità osserva la gente che gli passa accanto, finché la sua attenzione non viene catturata da due ragazze, in piedi un paio di posti davanti al suo, ma nella fila accanto. Avranno trent’anni, poco più, poco meno. Si vede che sono entrambe sportive. Le magliette aderenti mettono in risalto i fisici asciutti e atletici, che nulla hanno perso della loro femminilità. Una è molto carina, capelli neri corti, carnagione olivastra e un simpatico sorriso a illuminarle il volto. Continua a parlare, gesticolando animatamente. L’altra invece è bella da togliere il respiro. Fisico sensuale dalle forme perfette, lunghi e lisci capelli castano chiaro dalle sfumature dorate, pelle leggermente abbronzata, labbra carnose. Sorride, ma il suo sorriso non è come quello dell’amica, bensì appena accennato.

Quando le due sconosciute si siedono, Edan continua a guardare nella loro direzione, riflettendo sul modo migliore per tentare un approccio.

L’aereo decolla. C’è chi, terrorizzato, chiude gli occhi sperando che il volo finisca presto. Altri, indifferenti, leggono un libro o ascoltano musica con gli auricolari. C’è qualcuno che chiacchiera con il vicino e altri ammirano il panorama fuori dai finestrini. Edan invece aspetta il momento giusto per fare la sua mossa. Aspetta e intanto studia la situazione. Non appena può sganciare la cintura di sicurezza, si alza in piedi. Lesto come un felino occupa il sedile libero accanto alle due sconosciute che tanto l’hanno colpito e le saluta con un sorriso accattivante cercando di instaurare un dialogo: «Ehi ragazze! Come va? Che ne dite se facciamo due chiacchiere?»

«Gira al largo. È meglio» risponde secca la giovane dai capelli lunghi, seduta nel posto centrale.

«Ma che hai? Hai bevuto aceto a colazione?» interviene la sua amica, per poi allungare una mano verso Edan in segno di saluto e fare le presentazioni del caso.

«Io sono Nadia e lei è Maya. Noi stiam—»

«Se hai voglia di fare amicizia, non mettermi in mezzo» la interrompe stizzita Maya, fulminando con lo sguardo l’inopportuno seccatore che le siede accanto.

«Io sono Edan» continua lui imperterrito, reggendo senza scomporsi i taglienti occhi che ha puntati contro, occhi bellissimi, d’un insolito colore tra il verde e l’azzurro.

Maya non aggiunge una sola parola. Afferra una rivista e, sbuffando, inizia a sfogliarla. Edan capisce che è meglio levare le tende, perciò, accennando un simpatico baciamano a Nadia, saluta e se ne torna al proprio posto, non prima però di aver lanciato un’incandescente occhiata a Maya.

Rimasta sola con l’amica, Nadia la rimprovera benevolmente: «Perché fai così? Cosa ti ha fatto quel tipo?»

«Non mi piacciono quelli che ci provano appena vedono delle ragazze da sole» replica Maya.


«Ma dai! Era simpatico… e poi, l’hai visto bene?! Con uno così un giretto me lo farei volentieri. Ma mi sa tanto che non sono io quella che ha puntato».


«Non mi interessa».

«Non starai pensando ancora al tuo ex?»

«Ma va! È finita da mesi quella storia, e secondo me è durata pure troppo».

«E allora, fossi in te, ci farei un pensierino. Dagli un’occhiata. Ha un fisico da paura e una bella faccia. E mi sembra uno che si sa divertire».

«Oddio! Quanto andrai avanti con ’sta storia?»

«Voltati e guardalo. Coraggio!»

Maya alla fine si lascia persuadere dalle parole di Nadia. Lentamente scivola sul sedile esterno e si sporge appena sul corridoio, spiando con discrezione Edan. Ha gli occhi chiusi e gli auricolari nelle orecchie. Meglio così, almeno non si accorgerà di essere osservato. In effetti, carino lo è, e molto. Ha un bel viso, dei lineamenti mascolini ma non troppo duri. E indubbiamente emana un certo fascino.

Di punto in bianco, gli occhi dell’uomo si spalancano incrociando quelli di Maya e lei si ritrae rapidamente, tornando a sedere al proprio posto.

«Allora?» le chiede Nadia con un ghigno malizioso.


«Allora ho fatto una figuraccia» borbotta l’altra. «Perché ti ho dato retta?»


«Uffa! È il rientro dalla nostra piccola vacanzina che ti ha fatto diventare così insopportabile?»

«Mi spiace. Oggi proprio non è giornata».

«L’ho capito. Ormai ti conosco».

Le due amiche cominciano a chiacchierare ed è di nuovo la voce di Edan a interromperle.

«Scusa, per caso volevi dirmi qualcosa?» domanda l’uomo rivolgendosi a Maya.

E lei, come se cadesse dalle nuvole, risponde: «Io? No… perché?»

«Perché prima mi stavi guardando».

«Non guardavo te. Non ci sei solo tu su questo aereo».

«Ok. Facciamo così: se ti venisse in mente quello che volevi dirmi, chiamami».

Edan porge a Maya il proprio numero di cellulare scritto su un pezzetto di carta. Dopodiché, se ne torna al proprio posto e si rimette gli auricolari. Come se niente fosse.

Nadia scoppia a ridere nel guardare la faccia allibita e incredula della sua compagna. Maya è stata decisamente spiazzata dal gesto di Edan e con espressione imbambolata fissa il numero di telefono che le è rimasto in mano.

«Il messaggio è piuttosto chiaro» commenta Nadia con un sorrisetto malandrino.

«Sì, beh… Lo vuoi tu il suo numero?» replica Maya cercando di mostrarsi indifferente.

«Intanto tienilo tu. Poi vedremo».

«Io quello non lo chiamo».

«Te lo ripeto. Fossi in te, ci penserei».

Il volo procede senza ulteriori sorprese. Nessuna turbolenza, né fuori né dentro l’aereo. Tutto tranquillo. Tutto normale. E quando il carrello si apre e le ruote toccano l’asfalto, scoppia un applauso spontaneo in onore del bravissimo pilota.

I passeggeri iniziano a scendere. Alcuni restano in piedi ai loro posti in attesa che la ressa vada scemando. Altri si avviano in fila indiana per il corridoio. A dirigere il traffico, l’efficiente personale di bordo. Maya e Nadia aspettano che il passaggio si liberi prima di muoversi e, nel mentre, si voltano in direzione di Edan. Anche lui le sta guardando e, prima di dirigersi verso l’uscita, le saluta con un cenno del capo.

«Quel tipo non mi sembra delle nostre parti» commenta Nadia. «Credo sia del sud. Potrebbe essere qui di passaggio… o magari si è appena trasferito».

Silenzio. E il discorso si chiude così.

Quando l’aereo si è del tutto svuotato, anche Alisea scende, insieme al resto del personale. Ad attenderla all’aeroporto c’è suo fratello Demetrio, conosciuto da tutti come Demi. I due fisicamente non si somigliano molto. Lei ha una corporatura sottile ed elegante, una grazia particolare nei movimenti, dovuta in parte al suo passato da ballerina, capelli e occhi chiari, carnagione rosata. Lui invece ha un fisico forte e robusto, capelli corti castano scuro, volto dai tratti marcati addolciti dall’espressione pacifica dei profondi occhi marroni. Già nel carattere sono più simili, entrambi ottimisti, generosi, battuta pronta e spirito arguto. Diversissimi invece sono i lavori che hanno scelto di intraprendere, perché, mentre Alisea è una hostess, Demi gestisce con i genitori l’azienda agricola di famiglia. Hanno solo due anni di differenza, lei ora ne ha trentasei e lui trentaquattro, e si vogliono un bene dell’anima. Sono cresciuti insieme e si sono sempre dati man forte nei momenti difficili, come sta accadendo anche in questo periodo. Alisea infatti è stata da poco lasciata dal suo fidanzato storico, l’uomo con cui conviveva da sei anni, e si è trasferita nell’appartamento del fratello in attesa di trovare una nuova sistemazione e soprattutto di riprendersi moralmente da quanto accaduto.

«Com’è andata oggi?» esordisce Demetrio abbracciando di slancio la sorella, quasi la ritrovasse ora dopo una lunga lontananza.

«Guarda che non sono stata via anni» risponde lei divertita. «Comunque è andata bene. Volo tranquillo».

«Stasera siamo io e te. Ti va una pizza?»

«Non dovevi vederti con Lidia?»

«No, esce con delle amiche».

«Ok, allora. Vada per la pizza!»

E così, chiacchierando allegramente di tutto quello che passa loro per la testa, i due giovani lasciano l’aeroporto tenendosi sottobraccio.


CAPITOLO III - ECLISSI

***Regno di Tellus***

Avvolti da una luce a metà fra notte e giorno, ai piedi d’un antico vulcano, che nei suoi meandri profondi geme e gorgoglia lavico fuoco, i quattro Elementi attendono che chi li ha convocati si manifesti nella sua incorporea essenza. Nel cielo ammantato di umbratile pudore, smarrito ogni colore nel buio di un’eclissi, il radioso astro diurno e la diafana luna si rincorrono bramosi di toccarsi e unirsi, come amanti che dopo una dolorosa separazione finalmente possono donarsi l’uno all’altra.

I due Celebranti del Regno di Tellus appaiono nelle loro vesti ricche e sontuose, a rappresentare l’eleganza maestosa e fiera dei corpi celesti di cui sono l’anima.

Sole. Sguardo sicuro. Benevolo sorriso. Luminosi raggi a cingergli il capo. Cangianti riverberi sulla sua pelle. Mascolino corpo dal portamento regale. Sulle sue spalle, un manto color porpora che, al suo interno, del disco solare riproduce la viva infuocata superficie, variando in continuazione d’aspetto e colore.

Luna. Occhi intrecciati di luce e ombra. Capelli d’argento. Femminee movenze. Regina e signora. Pelle d’avorio il cui candore è in parte ornato di notturni colori, che sulle forme leggiadre si diramano sinuosi, spartiti il volto e il corpo di donna tra tenebra e luce. La lunga veste bianca, dai riflessi iridescenti, si interseca sulla spalla sinistra con un drappo nero, mentre sull’ampia manica che il braccio destro ricopre, le fasi lunari si alternano seguendo della luna i mutamenti.

«Avete richiamato le vostre Sentinelle?» è la domanda che Sole, in un caldo raggio, rivolge ai quattro Elementi.

«Sì. Da tempo» risponde Fuoco in un fiammante impeto.

«E cosa hanno scoperto degli Esseri?» interviene Luna, sciogliendo la voce in una cascata di scintille.

«Nulla di certo, purtroppo» ammette in un alito di vento Aria.

«Sappiamo come si sono generati. Ma non ne conosciamo la forza né lo scopo» è la confessione di Terra, che in onde sismiche si dirama.

E di nuovo Sole: «Dobbiamo capire fino a che punto ci dovremo spingere per fermarli. Se sarà sufficiente schierare le Sentinelle o se dovremo destare i Portatori. E se questa seconda eventualità si verificasse… sapete bene a cosa andremo incontro».

«Il Fulcro. Gli Esseri non devono averlo» il pensiero di Acqua in vapore si tramuta.

Chi sono dunque le Sentinelle? Sono gli altri abitanti di Tellus. Infiniti i loro nomi, come infinito è l’universo. Vento, Nuvola, Tifone, Suono: essi sono Sentinelle. E ancora Onda, Pioggia, Oceano, Ghiaccio, e Flora, Fauna, Legno, Sisma, e poi Fiamma, Lava, Cenere, Fulmine, Cielo, Luce, Aurora, Notte, Cometa, Ombra… Impossibile elencarli tutti. Ecco dunque le Sentinelle, che dagli Elementi e dai due Celebranti sono state mandate in cerca di risposte, o quantomeno della via che a tali risposte potrà condurre.

Mentre il cielo riprende i diurni colori e l’eclissi termina la sua evoluzione, Luna e Sole si dissolvono in scintille d’oro e d’argento, e gli Elementi si muovono per le strade a essi proprie.

Non esiste la razionalità nel Regno di Tellus. Niente di programmato. Niente di calcolato. Solo e soltanto un naturale istinto che le cose guida all’inevitabile compimento. Così sempre è stato. Almeno fino a oggi. Ma chissà che l’incombente minaccia affacciatasi all’orizzonte non sovverta questa legge apparentemente immutabile.
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CAPITOLO IV – ONIRICA

***Pianeta Terra***

Mizuki si guarda allo specchio e con scrupolosa cura sistema il trucco. Questa è una giornata speciale e lei vuole che ogni cosa sia perfetta. I lisci capelli neri, lunghi fino a metà schiena, sono in parte raccolti dietro la testa da un raffinato fermaglio dorato. Un leggerissimo trucco adorna con assoluta naturalezza il bel viso dai tratti orientali, su cui spiccano due intensi occhi neri dalla forma allungata. Il fisico minuto e proporzionato, dotato di un’eleganza innata, è messo in risalto dall’abito bianco che cade morbido sulle forme aggraziate, stretta la vita sottile da un’alta cintura argentata. Quarantatré anni appena compiuti. Di certo, Mizuki non li dimostra. Il tempo con lei è stato più che clemente.

D’un tratto la porta della camera si apre. A passi leggeri Samas si avvicina alla moglie e in un orecchio le sussurra: «Sei pronta? Dobbiamo andare».


Mizuki si volta verso il marito e lo guarda con occhi devoti e innamorati. Samas Altieri è indubbiamente un bell’uomo. Fisico prestante e maestoso, occhi grigio verde, sottili capelli biondo cenere leggermente brizzolati. Anche da giovane era un tipo interessante, ma adesso che si avvia verso i cinquant’anni indubbiamente ha acquisito un fascino particolare. Ha un carattere forte e carisma da vendere. Lo si vede da come si muove e da come parla. Mizuki lo ama profondamente e lui tale amore lo ricambia in ugual modo, con la stessa intensità. Un dettaglio singolare crea poi tra loro un’affinità peculiare: entrambi sono, per così dire, di sangue misto. Se lei è per metà giapponese, da parte di madre, e per metà italiana, così lui è di origini italo americane, anche se tutti e due sono nati e cresciuti in Italia e la considerano la loro patria.
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